
il ricorso al TAR dei collaboratori
scolastici appartenenti alla vecchia gra-
duatoria chiede il riconoscimento del di-
ritto di precedenza nel conferimento degli
incarichi annuali rispetto ai collaboratori
scolastici che hanno precedentemente la-
vorato con rapporto di lavoro costituito
con gli Enti locali;

quanto sostengono i ricorrenti nei
vari ricorsi non corrisponde, a giudizio
dell’interrogante, a quanto dettato dall’ar-
ticolo 1, comma 6 del decreto-legge 28
agosto 2000, n. 240, convertito in legge
n. 306 del 2000;

infatti il TAR di Catania ha rigettato
i vari ricorsi, mentre il Consiglio di giu-
stizia amministrativa di Palermo in una
prima ordinanza ha sospeso l’efficacia
della graduatoria provinciale di Catania,
costringendo il CSA di Catania a ripristi-
nare la graduatoria esistente prima del
decreto ministeriale n. 75 del 2001, ma
con successiva ordinanza il Consiglio di
giustizia amministrativa di Palermo rite-
neva che l’unica graduatoria degli aventi
diritto sia quella di cui al decreto mini-
steriale n. 75 del 2001, cosı̀ come in tutto
il resto d’Italia –:

quali provvedimenti intenda adottare
il ministro interrogato per ripristinare la
legalità della graduatoria in questione, vi-
sta l’ultima ordinanza del Consiglio di
giustizia amministrativa. (4-03922)

* * *

ITALIANI NEL MONDO

Interrogazione a risposta orale:

BULGARELLI. — Al Ministro per gli
italiani nel mondo. — Per sapere – pre-
messo che:

la comunità italiana in Argentina co-
stituisce da tempo una componente inte-
grata, dal punto di vista demografico,
sociale e culturale ed è il risultato del-
l’esodo di oltre 3 milioni di italiani entrati
in quella repubblica durante un secolo (di
cui 1,8 milioni prima del 1914, 675 mila

tra le due guerre e mezzo milione nel
secondo dopoguerra). La percentuale di
italiani giunse ad essere pari, nel 1914, a
circa il 12 per cento della popolazione
totale, in conseguenza della punta mas-
sima raggiunta dai flussi migratori dal-
l’Italia verso quel paese (111.500 unità nel
1913);

in seguito alla più grave crisi econo-
mica della storia argentina, che ha portato
negli ultimi anni il tasso di disoccupazione
a circa il 20 per cento e che ha ridotto
quasi la metà dei 36 milioni di abitanti in
condizioni di indigenza, è iniziato da qual-
che tempo un significativo « esodo di ri-
torno » verso l’Italia. Decine di migliaia di
figli di immigrati italiani in Argentina
hanno deciso di fare ritorno nel nostro
paese, nella speranza di ottenere la citta-
dinanza e un’attività lavorativa dignitosa.
Nella sola regione del Veneto sono affluite
nell’ultimo anno circa 6500 domande di
impiego che solo in 200 casi hanno avuto
buon esito;

secondo quanto dichiarato dal con-
sole generale a Buenos Aires ci sono circa
75.000 pratiche di richiesta di cittadinanza
giacenti e la stima complessiva dei richie-
denti sfiora le 300.000 unità. Altre centi-
naia di migliaia di nostri connazionali
hanno inoltrato domanda di assistenza
medica, ospedaliera e geriatrica a causa
delle loro condizioni di estrema povertà,
ma solo 2000 di essi sono riusciti ad
ottenere un sussidio di 500 euro annui e
assistenza sanitaria gratuita da parte delle
nostre autorità consolari;

varie regioni italiane hanno stanziato
complessivamente 2,6 milioni di euro per
il fondo di solidarietà per gli italiani
d’Argentina, cifra evidentemente insuffi-
ciente a far fronte al grande numero di
nostri connazionali in precarie condizioni
economiche, mentre il Governo italiano ha
stanziato 150 milioni di euro indirizzan-
doli però a favore di piccole e medie
imprese. Attualmente esiste una sola unità
tecnica di assistenza, presieduta dall’am-
basciatore italiano a Buenos Aires, con il
compito di censire gli italiani bisognosi, e
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un’unità centrale di coordinamento, con il
compito di gestire le risorse finanziarie
messe a disposizione dalle regioni e dal
Governo, alle dipendenze del Ministero
per gli italiani nel mondo. Tale situazione
genera un forte malcontento tra gli italiani
d’Argentina e rischia di offuscare l’imma-
gine del nostro paese all’estero –:

se non ritenga opportuno predisporre
ulteriori e più efficaci strutture di coor-
dinamento e di assistenza per i nostri
connazionali residenti in Argentina oltre
quelle esistenti;

se non ritenga prioritario indirizzare
i finanziamenti già stanziati soprattutto
verso la popolazione italiana indigente in
Argentina piuttosto che verso imprese e
aziende lı̀ operanti;

se non ritenga assolutamente insuf-
ficienti le risorse messe a disposizione dal
Governo per assistere i nostri connazionali
a fronte della gravissima crisi economica
che ha colpito l’Argentina e che ha ridotto
in condizioni di povertà moltissimi italiani
lı̀ residenti. (3-01389)

* * *

POLITICHE AGRICOLE E FORESTALI

Interrogazione a risposta in Commissione:

FOTI. — Al Ministro delle politiche
agricole e forestali. — Per sapere – pre-
messo che:

la proposta elaborata dai servizi tec-
nici della Commissione europea di intro-
durre un’aliquota minima di accisa sul
vino di 0,14 euro al litro dal 2003 e di 0,15
euro dal 2007 (mentre oggi tra i Paesi
produttori l’aliquota è pari a zero in Italia,
Spagna, Grecia, Portogallo e Germania e a
3,4 euro per ettolitro in Francia) ha de-
stato giusto allarme e grave preoccupa-
zione;

l’accisa viene considerata dalle or-
ganizzazioni di categoria di forte ostacolo
allo sviluppo di uno dei settori più avan-

zati dell’agricoltura e comprometterebbe
seriamente la solidità dell’intero com-
parto;

l’Italia, con 314 DOC e 24 DOCG,
vanta ben 792.000 ettari di vigneto che
offrono una produzione nazionale di 53
milioni di ettolitri di vino;

l’accisa rischia di cadere proprio nel
momento in cui si registra, anche fra le
giovani generazioni, un rinnovato interesse
verso il vino ed i valori culturali, ambien-
tali e territoriali che esprime;

è fra l’altro bene ribadire e sottoli-
neare che tutti i prodotti agricoli non
dovrebbero essere colpiti da accise in
quanto la caratteristica economica delle
imposte di fabbricazione è quella di gra-
vare sui prodotti industriali e non sui
frutti della terra;

è di tutta evidenza che l’imposizione
dell’accisa sul vino si trasformerebbe in un
onere assolutamente insostenibile atteso
che, pur gravando sul produttore, inevita-
bilmente tende a colpire il consumatore,
diventando « costo di produzione » e dun-
que trasferibile sulla platea del consumo;

non si può inoltre dimenticare che il
settore vinicolo nel 1997 ha subito l’au-
mento dell’Iva al 20 per cento;

l’imposta inciderebbe soprattutto sui
prodotti vinicoli di fascia media;

inoltre sul comparto agricolo grava
l’Irap dal 1998, che, nella cosiddette « pro-
vince del vino », incide insostenibilmente
sul prodotto trainante dell’economia lo-
cale;

il Governo, già in data 6 marzo 2002,
ha giustamente affermato che un’accisa
sui vini, ancorché minima, genererebbe un
effetto negativo su un comparto assoluta-
mente strategico del mercato agro-alimen-
tare –:

quali iniziative abbia assunto, ed in-
tenda assumere, anche di concerto con
altri Paesi dell’Unione europea, per impe-
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